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Lo scambio di consegne con Verga 

Il nuovo Alto commissario antimafia 
parte senza che gli siano stati affidati 
i poteri e gli strumenti richiesti 

Gava congeda stizzito i giornalisti 

A una domanda sul caso Cirillo 
il ministro degli Interni non risponde 
e tronca bruscamente la cerimonia 

Nella valigia di Sica solo promesse 
Novanta secondi davanti a un centinaio tra giornali
sti e teleoperatori. Cava ringrazia l'ex alto commis
sario, Verga, fa gli auguri al nuovo, Sica, e congeda 
tutti con un: «Va bene». Basta che un cronista pro
nunci il nome «Cirillo» per uno scatto stizzito del 
ministro, che ha gelidamente ammesso che Sica, in 
partenza per Palermo, ci va quasi come privato cit
tadino: sono ancora nel vago 1 suoi poteri. 

WreCÌNZOVAI,U 
• s i ROMA. «Sto studiando il 
problema»: «Nembo Sic», co-
me lo chiamano I cronisti giu
diziari romani, non rallenta la 
corsa Vèrso l'ascensore che 
dal Viminale affollato di gior
nalisti lo porterà all'aria aper
ta, dopo un Incredibilmente 
sciatto e formale Insediamen
to. E poi, per mezz'ora, a pa
lazzo Chigi da De Mita e - c'è 
chi dice in serata, chi questa 
manina - gii a Palermo. II 
problema su cui i stato chie
sto a Domenico Sica se ha le 
Idee chiare i , ovviamente: la 
mafia e gli strumenti per corri-
batterla. 

Delusi, quasi non ci accor
giamo che la «parata» davanti 
alle telecamere e ai fotorepor
ter, miseramente fallita sul 
piano dell'«elletto» per la sce
na quasi muta ed il nervosi
smo del ministro Gava, e per I 
Silenzi dell'ex Verga e del 
nuovo Allo commissario, Si
ca, davanti alle richieste di 
chiarimento del giornalisti. 
nasconde la notizia, 0 comun
que la conferma del giorno: 
I operazione Sica è ancora va

ghissima in tema di poteri e 
nuovi strumenti di cui dotare 
l'«ente» finora «Inutile» del
l'Aito commissarialo. 

Strana vicenda: i giornali 
elencano Co suggeriscono? e 
per conto di chi?) gii i nomi 
degli 007 che dovrebbero af
fiancarlo, e fan luccicare lo 
specchietto di un'Idea di Cava 
su un terzo servizio segreto 
(nel paese del 2 «servizi» e 
delle 5 polizie). Ma Ieri matti
na al Viminale abbiamo potu
to apprendere dallo stesso mi
nistro - conclusi i ringrazia
menti al funzionario uscente 
che ha ricoperto l'incarico «in 
un momento difficile» e gli au
guri per il giudice che .mette
rà al servizio dello Stato con
tro la criminali!» l'esperienza 
compiuta contro il terrori
smo» - che tutto, in variti, i in 
alto mare, 0 meglio «alle mie 
proposte gli Illustrate al Con
siglio del ministri - si riesce 
solo a strappare tra I denti a 
Gava - dovranno aggiungersi 
le integrazioni e le riflessioni 
di Sica, dopo gl| incontri che 
avri * Palermo». Tradotto, si-
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II nuovo Mio commissario antimafia Domenico Sica strinata mai» «I ministro ctoll Interni AntonkiCsvi 

gniflca che il Consiglio dei mi
nistri ancora deve affrontare 
l'argomento, e non lo fari pri
ma che Sica si sia falla un'I
dea. Poi ci sari un disegno di 
legge governativo. E a quel 
punto il Parlamento verri in
vestito. Roba di due mesi. Al
meno. 

Un belante «Va beeeene» di 
Cava i sembrato voler brusca
mente troncare ogni eventua

le voglia di contraddittorio. 
L'ufficio stampa del Viminale 
poi fari sapere che chi ha 
pensato che la cerimonia si 
trasformasse In una conferen
za stampa ha equivocato, an
che se la «sala Moro» dove I 
giornalisti sono stati tatti en
trare era imbandita con tanto 
di microfoni per ogni sedia. 
Sarebbero stali, in veriti, i due 
alti commissari - l'ex che in 

qualche sfogo di questi giorni 
ha fatto presente di essere sta
to inascoltato dal governo, Si
ca che non si vuole sbilancia
re - a non gradire tanta curio
siti ed a far fallire la festa pre
parata dal Viminale. 

Nella ressa un giovane cro
nista riesce a piazzare il mi
crofono di una radio privala 
dirimpetto a Gava, gli cita un 
giornale «di oggi con l'inter

vento del giudice Bertoni che 
richiama la richiesta di sue di
missioni per le trattative sul 
caso Cirillo. Ha qualcosa da 
rispondere?». Ed ecco Gava 
che si alza in piedi con uno 
scatto nervoso, d i una mana
ta sul tavolo e precisa che 11 
giornale «è di ieri non di oggi». 
Poi, stizzito, se ne va inseguito 
da un sorridente capo della 
polizia Parisi, e da un aggron
dato Sica. Quel nome - Cirillo 
- ha finito di rovinare la testa? 
Al volo si estorce ai neo-Alto 
commissario qualche banali
tà: «Se sono preoccupato? Lo 
sono per natura. Studio il pro
blema... se conosco i giudici 
del pool antimafia? Sono tutti 
buoni amici». C'è chi gli do
manda persino se a Palermo 
dormiri in ufficio a villa Whi-
taker: «Preterisco in albergo». 

Ma in veriti, c'è pochissimo 
d i dire: dopo il passaggio di 
consegne immortalato per gli 
archivi fotografici, il più resta 
da fare. Anzi tutto. «Non ri
schia di fare il fiore all'oc
chiello di una battaglia anti
mafia avversata e sabotata?», 
chiediamo a Sica. Ma ingrup
po delle autoriti - ministro di
mezziate ex Alto commisssa-
rio destituito, e neocommissa
rio senza poteri - corre verso 
l'uscita. Sica è atteso a palaz
zo Chigi, ellissi se ha sentito... 
Veniamo accompagnati. Gen
tilmente. Ma alla porla. 

Quella stessa domanda la 
ponemmo cinque anni fa di 
questi tempi al generale Dalla 

Chiesa. Si era a villa Whitaker, 
sede prefettizia. Ed anche in 
quel caso qualche equivoco 
aveva impedito che si svolges
se una vera conferenza stam
pa del prefetto di Palermo, 
che era stato spedito in città 
con la promessa di capeggia
re di li a poco il coordinamen
to, l'intelligence antimafia, e 
gruppi di 007 - sull'onda del
l'emozione per il delitto La 
Torre. «Se sono soddisfatto 
del poteri che mi sono stati 
assegnati, o anzi solo promes
si? Diciamo che per adesso 
sono come uno che è salito su 
un autobus molto affollato. 
Per farmi avanti e trovare spa
zio, che faccio?sgomito...», fu 
la risposta del generale, che 
per essere più chiaro alzò I go
miti e sferrò In aria colpi deci
si per tarsi strada nel metafori
co autobus delle connivenze 
e delle inerzie istituzionali. 
Sembrò una risposta pragma
tica, e gii invece nascondeva 
il dramma che stava maturan
do, e che non è finito. 

L'analogia è evidente. Se 
un'auspicabile svolta potri es
sere impressa, invece, dal 
nuovo Atto commissariato, 
ciò dipende motto da quel 
che verri deciso in merito a 
poteri, strumenti, ambiti di 
competenze, strategie di in
tervento. Le poche parole e 1 
molti silenzi della cerimonia 
di ieri fanno pero capire che i 
tempi saranno lentissimi. Co
me se a Palermo o «d'Aspro
monte si stesse giocando in 
queste ore un torneo di goll. 

fl proxiratore generale: 
nessuna indagine 
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I magistrati del pool antimalia aspettano fiduciosi 
la decisione del plenum del Csm che si riunirà a 
settembre per dire l'ultima parola sul «caso Paler
mo». Se dovesse correggere il documento del co
mitato antimalia, Falcone e compagni potrebbero 
anche ritornare sui loro passi, 11 procuratore gene
rale della Repubblica, Pajno, nega che il ministero 
della Giustizia abbia aperto un'indagine sul pool. 

sul pool 

FhANtlÉCÓVTTAL. 

aH PALERMO. «Non è detto 
che alla line ce ne andremo. 
Abbiamo troppo senso dello 
Slato per alzare le braccia, an
che se ne avremmo una gran 
voglia», Ignazio De Franclscl, 
giudice Istruttore, il più giova
ne collaboratore di Giovanni 
Falcone, butta 11 la frase du
rante una chiacchierata con 
alcuni cronisti. Poi aggiunge: 
•È chiaro che slamo in attesa 
delle decisioni del plenum del 
Consiglio superiore della ma
gistratura. Se In quella sede il 
documento del Comitato anti
mafia del Csm verri rivisto 

nella parte che riguarda giudi
zi espressi sul collega Paolo 
Borsellino, che non possiamo 
condividere, si creeranno for
se le condizioni per un ripen
samento di quanti oggi medi
tano di chiedere il trasferi
mento ad altri incarichi o ad 
altre sedi». 

Dal pool dell'ufficio istru
zione di Palermo, seppur tra 
mille cautele, arriva dunque 
un segnale di pace. Nessuna 
marcia Indietro, nessuna in
tenzione di abbassare il capo 
in segno di resa di fronte ai 
perìcoli del venti della norma

lizzazione. Soltanto, forse, la 
richiesta di una mediazione 
che non è stata nemmeno ten
tata dal comitato antimafia 
del Consiglio superiore. Dice 
un giudice del pool: «Con quel 
documento siamo stati addi
tali a bersaglio. Una condizio
ne che non possiamo accetta
re e che se dovesse permane
re non ci lascerebbe altra pos
sibilità se non quella di abban
donare l'ufficio istruzione di 
Palermo». 

I magistrati del pool hanno 
fiducia nel presidente della 
Repubblica Cosslga. Una fidu
cia che non è stala minima
mente scalfita dalle indiscre
zioni accreditate ieri sul «Gior
nale nuovo» secondo cui il ca
po dello Stato avrebbe chie
sto una dettagliata relazione 
sul lavoro del gruppo antima
fia dell'ufficio istruzione di Pa
lermo e sui criteri adottati nel
le varie inchieste. Al primo 
piano del bunker di Palazzo di 
Giustizia nessuno è disposto a 

raccogliere il testimone di 
queste Illazioni che vengono 
definite «strumentali». Spiega 
un giudice dello stali antima-
fia: iTulti i processi istruiti dal 
pool hanno trovato riscontro 
e pesanti sanzioni in Corte 
d'assise. Non si può certo dire 
lo stesso per I procesai istruiti 
dai singoli giudici ancorché 
componenti del gruppo di la
voro impegnato sul fronte del
la lotta a Cosa nostra». E qual
cuno ricorda anche la recente 
visita a Palermo di Anthony 
Scalia, giudice della Suprema 
corte degli Usa, il quale ha da
to atto ai magistrati di Paler
mo, impegnati a sgominare la 
•mafia della droga», di aver 
contribuito in modo determi
nante a ridurre dal 30% al SX 
la quantità di eroina di prove
nienza occidentale rivolta al 
mercato del suo paese. 

Sull'argomento interviene 
anche il procuratore generale 
della Repubblica Vincenzo 
Pajno il quale in una dichiara

zione ufficiale ha dello di non 
essere a conoscenza, neppure 
in via intorniale, di una pre
sunta iniziativa del ministro 
della Giustizia rivolta ad otte
nere un quadro complessivo 
dell'attiviti svolta dal pool an
timafia. 

Giunto nel suo ufficio-bun
ker, Giovanni Falcone respin
ge con garbo l'assalto dei cro
nisti. II giudice di punta del 
pool antimafia, dopo la deci
sione del Csm, si è chiuso in 
un impenetrabile silenzio: da 
qualche, giorno è ufficialmen
te in ferie, ma ciò nonostante 
continua a lavorare sodo. 

Intanto sul fronte della 
squadra mobile, dove ieri si è 
ufficialmente insediato il nuo
vo dirigente Arnaldo La Bar
bera, si registra qualche novi-
ti sul piano dell'organizzazio
ne del lavoro- Guido Longo, 
uno dei funzionari che 11 nuo
vo capo della squadra mobile 
ha voluto accanto a sé per 
tentare di ricucire le lacera-

Vincenzo Paino Giovanni Fatarne 

zioni interne che hanno ridot
to In brandelli la Mobile paler
mitana, è stato nominato ca
po della sezione investigativa. 
Longo, in pratica, occuperà la 
poltrona che fu di Saverio 
Monlalbano, l'ex funzionario 
dell'investigativa inquisito 
nell'ambito delle indagini sul
l'uccisione dell'agente Natale 
Mondo. La Barbera non ha vo
luto chiarire se quello affidato 
a Longo è un incarico mo
mentaneo oppure definitivo. 

Ieri mattina, accompagnato 
dal dirigente della Criminal-

poi siciliana, Ignazio D'Anio
ne, Arnaldo La Barbera - co
me aveva anticipato nel corso 
dell'incontro con i giornalisti 
al suo arrivo all'aeroporto di 
ftinta Rais! - si è recato a pa
lazzo di giustizia per conosce
re i magistrati impegnati sul 
fronte della lotta alla mafia. La 
prima tappa del suo giro l'ha 
fatta nella stanza del giudice 
istruttore Leonardo Cuamot-
ta, aspettando il ritomo di 
Giovanni Falcone che aveva 
appena lasciato il suo ufficio 
per un improvviso impegno. 

Parlano il vicesindaco Rizzo 
Figurili (Pei) e Gatto 
il pm al maxiprocesso bis 

«Servono fatti, 
spettiamo di 
vederlo all'opera» 
rau PALERMO. «Sinora l'Alto 
commissariato è stato un ente 
inutile, un gigante con I piedi 
d'argilla. Su quella poltrona si 
sono alternati burocrati la cui 
attiviti si riduceva semplice
mente al rilascio di una mon
tagna di certificati antimafia. 
Sica (orse agiri in modo diver
so. Vedremo, ma permettete
ci di essere scettici». Cosi, 
mentre a Roma Domenico Si
ca riceve formalmente la no
mina, si esprime un magistra
to palermitano dietro la ga
ranzia dell'anonimato. Scetti
cismo anche nelle parole del 
socialdemocratico Carlo Viz-
Zini: «La veriti - dice - i che 
non c'è mai stato un dopo 
Dalla Chiesa. Assassinato il 
superprefetto, l'Alto commis
sariato non ha avuto 1 poteri e 
le strutture per fronteggiare 
l'avanzata di Cosa nostra. In 
queste condizioni anche il 
giudice Sica è destinalo a falli
re. La sua scelta ha un senso 
soltanto se c'è davvero la vo
lontà politica di affrontare II 
problema mafia con serietà, 
una volta per tutte. Questa vo
lontà è stata annunciata ma 
siamo ad agosto: vedremo se 
a settembre, passata la bufera, 
gli orientamenti saranno an
cora questi». 

Collaborazione con polizia 
e carabinieri, creazione di un 
terzo servizio segreto, uomini, 
mezzi e contabiliti propria, 
•Tutte condizioni - dice ll vi
cesindaco Aldo Rizzo - che 
sinora sono rimaste soltanto 
sulla carta. Basti dire che l'Al
to commissario in passato 
non è mal stato messo al cor
rente delle operazioni di poli-' 
zia e carabinieri e che spesso 

Nicolosi 

Smentite 
accuse 
a Orlando 
assi PALERMO. Un piccolo 
•giallo» si è aperto su una let
tera spedita da] presidente 
della Regione Sicilia. Rino Ni
colosi al presidente del Consi
glio De Mita. Dandone notizia 
ieri il il Giornale aveva accre
ditato alcune indiscrezioni sul 
suo contenuto: si tratterebbe 
di un duro attacco al sindaco 
di Palermo, Leoluca Orlando, 
il cui operato Nicolosi riter
rebbe «indifendibile». Nicolo-
si ha ammesso di aver scritto 
una lettera «del tutto riserva
ta» a De Mita, smentendo pe
rò la polemica con Orlando, 
che aveva criticato severa
mente nel giorni scorsi il suo 
silenzio sul caso Palermo. «Ho 
solo espresso la mia condizio
ne di disagio personale e Isti
tuzionale - ha dichiarato Ni
colosi - nel clima di violenta 
Bjlemica di queste settimane, 

on mi sono permesso né 
nella lettera, né in dichiarazio
ni pubbliche o private di espri
mere giudizi su nessuno degli 
uomini generosamente impe
gnati nella lotta alla malia, a 
partire dal sindaco di Paler
mo», verso cui «ho il massimo 

apprendeva dai giornali le no
tizie sulle più importanti in
chieste antimafia». Non acato 
durante la gestione De Fran
cesco, l'allora capo della poli
zia Coronai dichiarava candi
damente che «il compito del
l'Alto commissario er* quello 
di organizzare I dibattiti nelle 
scuole». 

«Ma - dice Antonino Gatto, 
pubblico ministero del maxi-

Processo bis - lo credo che 
Inumiti dell'Alto commissa

riato è dipesa anche dal carat
tere degli uomini che si sono 
dati il cambio su quella poltro
na. Si è trattato di gente che 
non aveva alcuna esperienza 
di indagini antimafia, erano 
soltanto dei burocrati. II giudi
ce Sica è certamente fatto di 
un'altra pasta ma prima di giu
dicare il suo operato dobbia
mo vederlo all'opera». Pieni 
poteri e volontà politica di 
combattere la mafia, condi
zioni indispensabili anche se
condo il segretario del Pei, 
Michele Flgurelli: «Se a Sica 
non saranno dati pieni poteri 
anche la sua nomina si rivele-
ri un buco nell'acqua. A Pa
lermo non abbiamo più Mao-
Sino di chiacchiere ma solo di 
atti concreti». Tra la gente co

mune, in questo agosto Infuo
calo, l'arrivo di Sica non sem
bra provocare alcuna emozio
ne: «Ho cinque figli, tre dei 
quali disoccupati - dice Gio
vanni Miceli, un meccanico 
del centro storico - . Sica non 
risolverà I miei problemi e for
se nemmeno quelli di questa 
disgraziata cittì». E ritoma ad 
avvitare bulloni sdraiandosi tu 
un foglio di giornale con la fo
tografia a colori di «Nembo 
Sic». OF.V. 

Psi 

«La Procura 
interroghi 
il sindaco» 
Sza PALERMO. Dopo le vio
lente critiche ricevute (soprat
tutto da parte socialista) per le 
recenti dichiarazioni sulla ma
fia, c'è ora chi chiede alla ma
gistratura di interrogare il sin
daco Orlando. Sollecitazioni 
in tal senso sono giunte Ieri sia 
dal parlamentare europeo dei 
Psi Anselmo Guamci, che da 
un avvocato, Alessandro Bon-
signore. Quest'ultimo ha pre
sentato un esposto alla Procu
ra della Repubblica di Paler
mo per chiedere il sequestro 
della bobina contenente la re
cente intervista di Orlando al 
Tgl, nel corso della quale II 
sindaco di Palermo avrebbe 
dichiarato tra l'altro: «Temo 
che si possa tornare al tempo 
in cui la magistratura e le forze 
dell'ordine colludevano con 
la mafia». Secondo Bonslgno-
re le valutazioni attribuite ad 
Orlando, per la laro estrema 
graviti, esigono un chiarimen
to davanti ai giudici. Cosi la 
pensa anche il socialista Guai-
raci: «La questione non è più 
solo politica». 

La De accusata di comportarsi come se la classe politica fosse «intangibile» 
e «superiore alle leggi». Per il «Popolo» la vicenda Gava «una manovra gestita dal Pei» 

Il Fri: sul caso Cirillo la De sbaglia 
Dopo dieci giorni di attacchi ossessivi contro il giudi
ce istruttore Alemi, reo d'aver espresso, nella ordi
nanza sul sequestro Cirillo, l'opinione che alti espo
nenti democristiani abbiano in parte mentito, Piazza 
del Gesù cambia bersaglio: cóntro il governo sareb
be in corso una «spregiudicata manovra» del Pei. E il 
«Popolo» zittisce i repubblicani, che avevano chiesto 
alla De di moderare I toni contro Alemi. 

VITTORIO MAGONE 

assi ROMA. II caso Cirillo non 
esiste. Esiste solo una «spre
giudicata manovra politica 
contro il governo», una cam
pagna «di mezza estate» con
tro De Mila, La De ordina agli 
alleati di governo 11 «serratele 
file», e detta la nuova linea. Lo 
fa attraverso un corsivo che 11 
•Popolo» pubblica oggi, e che 
passa dalle abbondanti Invet
tive del giorni scorsi contro II 
giudice Alemi alla tesi del 
complotto comunista contro 
piazza del Gesù e palazzo Chi
gi. Ma la prima ammonizione 

il «Popolo» la riserva alla «Vo
ce repubblicana», che ieri po
meriggio aveva Invitato espli
citamente la De a «trattenere i 
toni» nella polemica con il 
giudice Istruttore napoleta
no.-La "Voce" sembra igno
rare - scrive il "Popolo" - che 
l'essenza della questione non 
è quella dello scontro impari 
tra un grande partito o un pre
sidente del Consiglio o un mi
nistro degli Interni da una par
te e un giudice isolato dall'al
tra. La vera questione è che su 
un'evidente anomalia proces

suale si è innestata una specu
lazione politica di rara virulen
za da parte dell'opposizione». 
Il «Popolo» rievoca la fisiono
mia di uno «scenario politico» 
su cui Alemi è presentato co
me «il punto d'avvio» e il Pei 
come il regista: •richiesta di 
dimissioni del ministro degli 
Interni, chiamata immediala 
in Parlamento del presidente 
del consiglio, furiosa campa
gna di disinlormazione dell'o
pinione pubblica, attivata con 
ampiezza di mezzi informati
vi». L'organo democristiano 
sostiene che «contro questa 
campagna si è dovuto muove
re risolutamente il presidente 
del Consiglio, e contro questa 
campagna è stato necessario 
dimostrare l'inconsistenza 
della sua origine, basata su 
un'accusa inesistente». La 
•manovra politica», «gestita e 
padroneggiata dall'opposizio
ne comunista», sarebbe stata 
«sventata» dicendo «ta cruda 
verità: e cioè che nessuna ac

cusa era stata mossa e che il 
giudice aveva abusato del vei
colo della sentenza per espri
mere le sue sensazioni». 

La De sceglie dunque que
sta nuova via di difesa dei go
verno e del suo ministro- so
stenere che il Pei, I mezzi d'in
formazione e qualche giudice 
si sono messi d'accordo per 
un replay di •clamorose sorti
te sul caso Cirillo-.Ma è diffici
le cambiare i dati di fatto: a 
difendere «non il singolq giu
dice», ma l'intera magistratura 
da attacchi che -possono es
sere un passo, insieme agli al
tri, per ferire a morte l'equili
brio delle istituzioni democra
tiche», è sceso in campo il 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, Raffaele 
Bertoni. E proprio ieri la stes
sa *Voce repubblicana» solle
vava domande e dubbi sul se
questro Cirillo che suonano 
come una presa di distanza 
dalla linea di condotta della 
De. «Bisogna darsi una misura 

- scrive la "Voce" nell'artico
lo che le è costato le imme
diate rampogne del "Popolo" 
- per impedire che nell'opi
nione pubblica si formi, e anzi 
si confermi l'immagine di una 
classe politica intangibile e su
periore rispetto alle leggi. 
Tanto più innanzi ad un caso 
come quello Cirillo, in cui om
bre di intrecci inquietanti non 
sono state fugate e sul quale 
giustamente organi compe
tenti del Parlamento chiedo
no oggi di poter tare luce». Fra 
questi, sia detto per inciso, il 
presidente (repubblicano) 
della commissione sulle stra
gi, Libero Gualtieri, nell'84 
presidente del comitato parla
mentare sulla sicurezza, che 
nella relazione sul sequestro 
Clnllo denunciò l'incontro fra 
servizi segreti "deviati" e 
spezzoni della De durante la 
trattativa per il rilascio dell'o
staggio. 

Nella stessa nota la «Voce» 

paventa il pericolo che «un 
partito politico» metta «alla 
sbarra un magistrato accusan
dolo di seguire procedure im
proprie», e aggiunge che «una 
maggiore compostezza da 
parte politica eviterebbe sen
z'altro rischi di conseguenze e 
polemiche ancor più sgrade
voli e pericolose di quelle cui 
abbiamo finora assistito». In 
un altro articolo, l'organo del 
Pri usa parole preoccupate 
anche per il «pool antimafia» 
dei giudici palermitani: gli 
scontri nella magistratura del 
capoluogo siciliano non si 
possono spiegare con «perso
nalismi e ambiziose lotte poli
tiche di gruppi di Interesse». 
Dimostrano invece un'altra 
cosa che «ta prova a cui sono 
sottoposti in Sicilia i rappre
sentanti della giustizia, del
l'ordine pubblico e dell'ammi
nistrazione, è assolutamente 
imparagonabile a qualsiasi al
tra cui i loro colleglli sono sot
toposti altrove in Italia». 

TESSERAMENTO 1988 

UNA SCELTA SICURA 
DALLA PARTE DEI CACCIATORI 

E DELL'AMBIENTE 

ARCI CACCIA 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni per ogni campo di interesse 

l'Unità 
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